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INTRODUZIONE

Il racconto che state per leggere nasce da un sentire inte-
riore risvegliato dalla lettura dell’Antico Testamento. A 
volte succede che entrando più in profondità nella me-
ditazione della Parola, a ognuno di noi giunga quel mes-
saggio, quell’intuizione, quell’invito del Signore che ci 
risuona dentro... nel tempo... e che, in un qualche modo, 
ci restituisce un’immagine di noi stessi, in colloquio con 
Dio, che non è puramente visiva, immaginaria, ma anzi, 
direi più vicina a quell’effetto vibrante di una frequenza 
sonora al tocco di una nota musicale, che coinvolge l’a-
scolto e che con un fremito eleva il nostro spirito nell’a-
nelare a Lui. 

È Dio che chiama, parla alle persone, si fa sentire. La 
lettura della Scrittura scorre su parole che non sono solo 
scritte, ma parole vive, vibranti, che trasportano nel suo-
no e nel significato la presenza reale di Dio, attraverso il 
tempo e l’amore per noi. Messaggi per gli uomini di al-
lora, messaggi per gli uomini di oggi, validi sempre, pro-
getti di amore e di salvezza che coinvolgono le persone 
stesse, esseri umani che scelgono di collaborare al com-
pimento della volontà divina.

Nei racconti dell’Antico Testamento Dio si rivolge 
prevalentemente a esseri maschili, ma è comunque con-
siderevole il numero di donne con cui il Signore si rela-
ziona. Questa è una realtà straordinaria, tanto più tra-
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slando questa situazione ai tempi di Sara, di Anna, di 
Ester quando era pressoché impensabile considerare l’e-
sistenza di un ruolo femminile, o assegnare un compito 
a una donna, una responsabilità qualsiasi. E invece Dio 
le cerca, le chiama, le coinvolge sin da subito, sin dalla 
Creazione...

«La Creazione infatti è l’originaria rivelazione di Dio 
e la prima richiesta di una risposta amorosa»1.

1   J.M. Galvan, Scelti in Cristo per essere santi. Vol. II Morale Teologale, Edusc, Roma 
2018, p. 186.
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L’IMPORTANZA 
DELLE DONNE 
NELLA BIBBIA 

Nella storia della salvezza il ruolo della donna è sempre 
stato particolarmente importante al cuore di Dio, tant’è 
che questo aspetto è ancora in continuo approfondimen-
to da parte della teologia; infatti nella memoria di Isra-
ele la presenza di Dio accanto all’uomo passa anche at-
traverso il coinvolgimento della donna. Innanzitutto dal 
Libro della Genesi leggiamo che la donna viene affian-
cata all’uomo perché «non è bene che l’uomo sia solo» 
(Gn 2,18), ma ha bisogno di un aiuto che gli corrispon-
da per vivere insieme, crescere e moltiplicarsi; è anche 
importante ricordare che la donna è stata creata da una 
delle costole tolte all’uomo affinché la condivisione del-
la stessa natura sia manifestazione della medesima di-
gnità umana. Questo concetto di uguaglianza tra essere 
maschile e femminile sembra un argomento attuale, una 
conquista di genere, un elemento della narrativa di fine 
’800 in cui le protagoniste si distinguevano nel fronteg-
giare situazioni conflittuali, conformismi, luoghi comuni 
di riscatto sociale e invece, nel racconto biblico, l’uomo e 
la donna sono entrambi il riflesso umano dell’amore cre-
atore di Dio; e poiché la donna è l’ultimo essere creato 
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da Dio, rende la Sua creazione, già tutta «cosa buona», 
anche completata. 

Dopo la condanna dei progenitori per aver peccato 
contro l’amore di Dio, la donna viene chiamata in causa 
nella lotta contro il male. Per comprendere il motivo di 
tanta importanza dell’essere femminile agli occhi del Si-
gnore, bisogna risalire alla realizzazione delle promesse 
che Dio fece ad Abramo e a Sara1 e ai tempi storici della 
compilazione della Genesi, quando il contenuto rilevan-
te di alcuni eventi nella storia della salvezza si manifesta 
anche attraverso l’opera di diverse donne e confluisce 
come elemento significativo nella costituzione di Israele. 
Per questo è importante ricordare qualche nome che ci 
aiuta a entrare meglio in questo dinamismo, al femmini-
le, della volontà divina.

Eva, la prima donna. Nonostante la sua disobbe-
dienza, il Signore le riconosce il ruolo di generatrice 
dell’umanità: è rivolgendosi a lei che Dio pronuncia il 
primo discorso sulla salvezza e la promette per mezzo 
di una donna (Gn 3,15). 

Agar, la schiava egiziana di Sarai; fugge dalla sua 
padrona dopo essere stata maltrattata perché incinta 
di un figlio di Abram, marito di Sarai; ma un angelo 
la consola e la rimanda a casa con la promessa di una 
grande discendenza (Gn 16,9-12). 

Sara, la moglie di Abramo, bella, ma sterile; attra-
verso lei, Dio manifesta la sua onnipotenza, perché non 
esiste qualcosa che sia impossibile a Lui (cfr. Gn 18,14): 

1   Cfr. A. Serra, Maria nel mistero di Cristo, Pontificia Facoltà Teologica, Roma, 
1977, p. 200.
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dopo essere stata benedetta darà un figlio ad Abramo, 
«diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei» 
(Gn 17,16 ).

Rut, la donna moabita che per amore del marito de-
funto segue la suocera Noemi a Betlemme. Booz, un pa-
rente benefattore, se ne innamora e la riscatta sposando-
la. Diventa la nonna di Davide (cfr. Rut 1,1-4,22).

Anna, sempre profondamente devota al Signore, 
ma anche lei sterile. Piena di speranza, ogni anno si re-
cava al tempio e pregava per avere un figlio ed offrirlo 
al Signore. Dio esaudì i suoi desideri e nacque Samue-
le (1Sam 11,27).

Betstabea, pur avendo tradito il marito, divenne ma-
dre di Salomone (2Sam 11,2-24), il re saggio che fece co-
struire il primo Tempio di Gerusalemme.

Ester la regina. Pregando Dio riuscì a ottenere favore 
presso il marito, il re persiano Serse e salvò i Giudei da 
uno sterminio, capovolgendo favorevolmente le sorti del 
suo popolo (Est 7,1-10).

Giuditta, saggia e bella, e timorata di Dio. Per sal-
vare il suo popolo fa innamorare il generale Oloferne, 
dell’esercito di Nabucodonosor e, fattolo ubriacare, gli 
taglia la testa. I Giudei riescono a sconfiggere gli Assi-
ri ormai in preda al panico per la sorte del loro genera-
le (Gdt 13,1-15,6).

La madre dei Maccabei, donna di fede e di corag-
gio. Accompagna i suoi sette figli al patibolo, sostenen-
doli e incoraggiandoli, mentre gli parla di Dio creatore 
e misericordioso che li «risusciterà a vita nuova ed eter-
na» (2Mac 7,9).
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La presenza di queste donne e la storia della loro vita 
hanno sempre coinvolto la mia attenzione e stimolato 
la curiosità di conoscerle, sin da quando ero bambina. 
Nei racconti biblici queste figure così importanti, inse-
rite in un universo prettamente maschile, hanno lascia-
to una eco ampia nel mio cuore, mi affascinavano, mi 
coinvolgevano da vicino: sognavo di essere Ester la regi-
na, o Anna la sacerdotessa, ma più di tutti volevo essere 
Miryam, la sorella di Mosè, la condottiera, la donna tra 
le donne, la profetessa che ha sentito la voce di Dio, la 
danzatrice che coinvolge le donne liberate dalla schiavi-
tù con canti e danze; Myriam la salvatrice del fratellino, 
il salvatore di Israele. 

La benevolenza di Dio e la presenza delle donne 
nell’Antico Testamento hanno aperto una riflessione 
sulla missione delle donne nell’esperienza di Israele e già 
nel I secolo a.C., proprio accanto a quello dei “Padri d’I-
sraele”, si comincia a delineare un filone definito la “me-
moria delle Madri di Israele” in cui è stata rilevata la 
presenza di prefigurazioni mariane e, come riporta pa-
dre Aristide Serra, «nella sua esperienza, quando Israe-
le celebra le Madri d’Israele ... prepara quasi in tutto gli 
aspetti che il cristianesimo applicherà poi a Maria, Ma-
dre del Messia Gesù»2. Ho riportato questa frase per ar-
rivare subito a Gesù perché questi aspetti velano e svelano, 
oltre il tempo, il progetto di salvezza di Dio attraverso la 
presenza di un’altra donna, Maria, la madre del Messia.

2   Cfr. A. Serra, La presenza e la funzione della Madre del Messia nell’Antico Testa-
mento. Principi per la ricerca e applicazioni, in Maria di Nazaret nella Bibbia, Dizionario 
di Spiritualità Biblico Patristica n. 40, Ed. Borla, Roma, 2005, p. 19.
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Dunque Miryam e Maria, due figure femminili fon-
damentali nella storia di Israele, unite nella fede e lega-
te al progetto di Dio e al Mistero dell’Incarnazione. La 
loro storia personale si svolge distante nel tempo e ap-
parentemente indipendente l’una dall’altra, ma nei pro-
getti di Dio non sono lontane, entrambe sono state scel-
te per manifestare la Sua gloria; la storia delle Madri di 
Israele arriva a Maria passando per Miryam, che assu-
me un ruolo di prefigurazione già intuibile nel risuonare 
nobile del loro nome.

Nel voler affiancare queste due figure bisogna pre-
cisare che, nonostante la mia scrupolosa ricerca di fon-
ti, non esiste un significativo coinvolgimento da parte 
dei Padri della Chiesa sul loro parallelismo, come no-
tava già Le Deaut3 scrivendo che le antiche attestazioni 
patristiche non sono molto incoraggianti4, probabilmen-
te perché nel loro periodo storico il lavoro dei Padri era 
centrato sulla cristologia per proteggere l’integrità del 
messaggio evangelico dalle eresie che nascevano in con-
tinuazione. Però già Gregorio Nisseno (335-395) affer-
mava che la Miryam dell’Antico Testamento fosse una 
prefigurazione di Maria santissima5. 

Questo racconto ci aiuterà a conoscere Miryam e 
Maria più da vicino, seguiremo le vicende della loro esi-
stenza e proveremo a entrare un po’ di più nel profon-

3   Al momento mi fermo all’affermazione di Le Deaut, tuttavia ho iniziato 
una ricerca tra i testi biblici coinvolti e la documentazione dei Padri, che spero 
presto di concludere e riportare.

4   R. Le Deaut, Miryam, soeur de Mosè, et Marie, Mere du Messie, in “Biblica” 45 
(1964), p. 198.

5   G. Gharib, M. Toniolo Ermanno, L. Gambero, G. Di Nola, Testi Mariani 
del Primo Millennio, Vol. 1, Ed. Città Nuova, Roma, 1988-1991, p. 323.
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do legame che le unisce a Dio, perché, seppur lontane 
molti secoli l’una dall’altra, hanno ascoltato e accolto 
con umiltà e devozione lo Spirito del Signore e seguito 
la sua volontà.

Ci prepareremo a questo incontro per gradi, a par-
tire dalla ricerca di quegli elementi che caratterizzano 
la relazione di similitudine e che ci aiuteranno a proce-
dere nel confronto. Analizzeremo i personaggi sia per 
l’aspetto biblico, sia per la loro importanza nella tra-
dizione giudaica; poi approfondiremo la relazione tra 
Miryam e Maria, infine procederemo con brevi riflessio-
ni personali.
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LA LETTURA TIPOLOGICA

Sappiamo che la Sacra Scrittura è la Parola di Dio che 
ci viene proposta con un linguaggio umano, che al con-
tempo è anche un linguaggio ispirato, per descrive-
re l’amore e gli interventi di Dio nei confronti della sua 
creatura prediletta, l’essere umano. Gli eventi narrati, 
che dall’Antico Testamento ci accompagnano al Nuo-
vo, sono dunque un susseguirsi di vicende il cui cuore è 
la salvezza dell’umanità, fino a rendere presente Gesù, 
la Parola Incarnata. Per questo motivo si può dire che 
nell’Antico Testamento tutto l’agire di Dio è orientato 
in funzione del compimento della Rivelazione: l’allean-
za del Signore con il suo popolo, le parole che narrano 
la storia di Israele, gli avvenimenti e i ricordi che si sus-
seguono ci portano a conoscere come Dio ha preparato 
l’umanità per la realizzazione delle sue promesse.

Spesso Gesù, per far comprendere meglio i suoi inse-
gnamenti, si riferiva a passi delle Scritture del suo tem-
po, ne citava i testi e cercava di spiegarne la relazione tra 
la sua persona e il profondo legame con il Padre. Le sue 
parole, che spesso apparivano incomprensibili ai disce-
poli, fornivano già una chiave interpretativa della dimen-
sione divina alla quale Dio aveva predestinato l’umanità 
sin dall’eternità. I racconti dell’Antico Testamento, man 
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mano che si procede nella lettura, ci accompagnano nel 
loro avvicendarsi verso una progressione di eventi che 
mostra chiaramente la presenza di un ordine intrinse-
co, come di un’armonia sovrannaturale che sottende a 
tutte le parole e ad ogni evento, e attraverso il quale si 
manifesta la grazia divina... stiamo entrando in una di-
mensione molto sensibile nell’ambito dell’interpretazio-
ne della Sacra Scrittura... Nella meditazione della Pa-
rola comprendiamo che da ciò che è scritto non emerge 
solo un significato letterale o un riferimento storico, ma 
veniamo introdotti nel cuore di Dio, in quella intimità 
divina nella quale risuona il Suo amore. 

Una lettura della Parola di Dio rivolta alla ricerca 
di un significato storico degli eventi raccontati o verso 
una interpretazione puramente letterale delle narrazio-
ni, che a volte appaiono indubbiamente straordinarie, 
rimane incapace di aprirsi al senso eterno del suo si-
gnificato “prima di tutti i secoli”, che trova nel mistero 
della Risurrezione il compimento del disegno divino di 
amore e salvezza.

Nello studio e nella interpretazione della Bibbia sono 
oggi presenti molti metodi1, come lo storico-critico e l’a-
nalisi letteraria, e alcuni approcci2 – tradizione, scienze 
umane, contestuale – che permettono agli studiosi di ap-
profondire la comprensione del testo biblico che si apre 
a diversi significati, in particolare a due principali: il sen-
so letterale e il senso spirituale. Il primo, il senso lettera-

1   Per «metodo» esegetico si intende un insieme di procedimenti scientifici 
messi in opera per spiegare i testi. 

2   Si parla di «approccio» quando si tratta di una ricerca orientata secondo 
un punto di vista particolare. 
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le, è il “fondamento” ed è «espresso direttamente dagli 
autori umani ispirati; frutto dell’ispirazione, questo sen-
so è voluto anche da Dio, autore principale»; è un senso 
ritenuto per lo più unico, anche se questo non è un prin-
cipio assoluto.  L’altro, intimamente legato al primo, è il 
senso spirituale, «il senso espresso dai testi biblici quan-
do vengono letti sotto l’influsso dello Spirito Santo nel 
contesto del mistero pasquale e della vita nuova che ne 
risulta. Questo contesto esiste effettivamente. Il Nuovo 
Testamento riconosce in esso il compimento delle Scrit-
ture»3. I due sensi sono sempre presenti e veri perché 
sono voluti da Dio e generalmente non sono mai netta-
mente distinti, ma sempre in reciproca relazione. Questi 
sensi sono caratteristici della Scrittura.

Uno degli aspetti del senso spirituale è il “tipologi-
co”, che appartiene alle verità espresse dalla Scrittura, e 
non alla Scrittura stessa; il senso spirituale spesso è con-
siderato come senso pieno il quale esprime una verità 
che l’agiografo non potrà mai cogliere completamente 
nella sua profondità; una verità che emergerà, nel corso 
del tempo, nelle riflessioni profonde dei Padri che sono 
riusciti a entrare nel significato pieno delle parole, quel-
lo contenuto nei vocaboli precisi che l’agiografo sceglie 
guidato dallo Spirito Santo4. 

I misteri nascosti e le profezie presenti nell’Antico 
Testamento sono tutti elementi orientati, secondo la vo-
lontà di Dio, a preparare la venuta di Cristo e a guidare 
gli uomini verso il senso spirituale delle Scritture, affin-

3   Cfr. Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, 
Roma, 15 aprile 1993, II, B, 2.

4   Ibidem, II, B, 3.
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ché, attraverso racconti e similitudini, si possa giungere 
a una comprensione degli eventi che attinga al significa-
to più nobile e profondo della Parola divina. Gli antichi 
Padri, e successivamente i grandi teologi, con l’aiuto del-
lo Spirito Santo, riuscirono a cogliere la ricchezza di tan-
ta pienezza di grazia, partendo proprio da Gesù e proba-
bilmente dalle sue parole ai due discepoli incontrati sul 
cammino per Emmaus, come ci dice Luca: «E, comin-
ciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le 
Scritture ciò che si riferiva a lui» (24,27). 

Da allora abbiamo la possibilità di rileggere la Sacra 
Scrittura «con lo stesso Spirito con cui fu scritta» (DV 
12) e comprendere le verità presenti, in modo velato, 
nell’Antico Testamento in relazione alla Rivelazione 
in Gesù Cristo: in questo modo le profezie annunciate, 
le promesse attese e i personaggi coinvolti trovano un 
proprio senso compiuto non solo in riferimento a se stessi 
e alle situazioni di vita, ma anche come prefigurazione 
di eventi futuri che guidano l’umanità verso la 
salvezza. I santi Padri, con l’aiuto dello Spirito Santo, 
hanno intuito e svelato questo atteggiamento divino 
di preparazione per giungere a una interpretazione 
corretta e approfondita della Scrittura, proprio come 
Dio desiderava. La presenza di Dio è così tangibile che 
poterono affermare che fu Cristo stesso a preparare 
la sua venuta nell’Antico Testamento, e a dare così 
origine alla prefigurazione5. Due sono gli elementi tipici 
individuabili nella prefigurazione, uno formale, ossia la 

5   Cfr. R. H. Struve, Los tipos de Maria en los Padres pre-efesinos, Ed. La Ruta, Bo-
gotà, 1966, p. 11.
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volontà di Dio di prefigurare persone o eventi dell’Antico 
Testamento con il fine di portarle a compimento nel 
Nuovo, e uno materiale, costituito da persone o eventi 
che Dio utilizza nella relazione di somiglianza per 
giungere al suo fine6. S. Agostino ci dice che «la grazia 
del Nuovo Testamento celato nell’Antico, è di essere 
continuamente preannunciato e profetizzato per mezzo 
di figure misteriose, i tipi, che con il loro fascino sono 
capaci di meravigliare, e risvegliano l’attenzione dei 
lettori, perché l’anima reagisce più profondamente se 
invitata da paragoni spirituali piuttosto che terreni»7. 

Fondamentale secondo i Padri è considerare che i 
Testi Sacri sono scritti con parole precise, esatte, scelte 
attentamente con l’intenzione di esprimere proprio ciò 
che Dio voleva dire. Questa accuratezza è voluta proprio 
da Dio ed è realizzabile solo perché è Lui l’unico auto-
re dei due Testamenti8. Ed è proprio nel mistero dell’In-
carnazione che possiamo cogliere il significato profon-
do della prefigurazione, la volontà di Dio di svelarsi per 
accompagnarci nel senso pieno delle Sacre Scritture in 
nome di Cristo (cfr. DV 15-16). 

Lo studio sull’aspetto interpretativo della prefigura-
zione è anche conosciuto con il nome di “tipologia” ove 
si intende la volontà di Dio di prefigurare persone o av-
venimenti del Nuovo Testamento attraverso similitudi-
ni con persone o avvenimenti presenti nell’Antico Te-
stamento. Ma per giungere a un risultato concreto, e non 

6   Ibidem, pp. 23-25.
7   S. Agostino, Epistola 140, 3.9. 
8   Cfr. R. H. Struve, Los tipos de Maria en los Padres pre-efesinos, Ed. La Ruta, Bo-

gotà, 1966, p. 24.
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fantasioso, è necessario che la tipologia, che per sua na-
tura tenderebbe facilmente a una interpretazione sogget-
tiva, debba essere elaborata su basi certe, fonti autorevo-
li, poggiata su criteri adeguati e riconosciuti dalla Chiesa, 
criteri che, riguardo il significato tipologico, devono essere 
legittimati da una regola chiara, essenziale e imparziale, 
da cui non si può prescindere, fondata sulla fede apostoli-
ca autentica che coinvolge l’insieme delle verità cristiane9. 
Questa regola, la cui importanza è ricordata dalla lettera 
che la Pontificia Commissione Biblica (20.08.1941) ha in-
viato all’Episcopato italiano, si fonda sostanzialmente su 
tre punti e si riassume in queste parole: «Il senso spiritua-
le o tipico, oltre che fondarsi sopra il senso letterale, deve 
provarsi sia dall’uso di nostro Signore, degli Apostoli o de-
gli scrittori ispirati, sia dall’uso tradizionale dei Santi Pa-
dri e della Chiesa, specialmente nella sacra liturgia»; que-
sti tre criteri sono riproposti anche nell’Enciclica di Pio 
XII, Divino Afflante Spiritu (1943)10. 

E perché questo senso spirituale possa corrispondere 
a ciò che Dio ha voluto significare, il lavoro minuzioso e 
accurato dei santi Padri sul testo sacro ci ha fornito di-
versi criteri oggettivi per lo studio e per l’interpretazio-
ne spirituale della Scrittura11, maturando il suo percorso 
dal Medio Evo fino ai nostri giorni.

I criteri precisi per l’interpretazione biblica proposti 
da Pio XII con l’Enciclica Divino Afflante Spiritu (1943) 
sono stati ratificati dal Concilio Vaticano II con la Co-

9   Ibidem, p. 31.
10   Ibidem, p. 29.
11   Ibidem, pp. 28-29.
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stituzione Dogmatica Dei Verbum (1965) che al punto 12 
ricorda «Come deve essere interpretata la Scrittura», 
fino al documento della Pontificia Commissione Bibli-
ca L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa (1993) che, nel 
ricordare gli approcci diversi per l’interpretazione del 
Testo Sacro, considera il senso tipologico un aspetto 
del senso spirituale e del senso pieno, una verità voluta 
da Dio stesso che però verrà compresa col passare del 
tempo sotto l’ispirazione divina12.

Nello studio della prefigurazione, a volte può capi-
tare di confondere la tipologia con l’allegoria, ma in re-
altà la loro distinzione è data dalla certezza della sto-
ricità del “tipo”; in ogni caso dobbiamo considerare 
che la tipologia, dal punto di vista della similitudine, si 
avvicina molto all’allegoria, mentre dal punto di vista 
della volontà divina è riferibile alla profezia, di modo 
che le due prospettive possano essere riconosciute e di-
stinte nei termini rispettivamente di prefigurazione e 
preannunciazione. 

Molto interessante è sapere che gli antichi Padri 
crearono addirittura un dizionario di “termini chia-
ve” che raccoglieva l’elenco delle metafore attraverso 
le quali erano giunti alla comprensione di un senso let-
terale, più chiaro e immediato, e alla scoperta del senso 
spirituale, più ampio e profondo, presenti nell’interpre-
tazione tipologica dei riferimenti a Gesù e Maria13. C’è 
da aggiungere che, nel loro minuzioso lavoro di studio 
e interpretazione dell’Antico Testamento, i Padri rileva-

12   Cfr. Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, 
cit., II, B, 2-3.

13   Cfr. R. H. Struve, Los tipos de Maria en los Padres pre-efesinos, cit., p. 35.
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rono che i tipi sono riscontrabili non solo nelle persone, 
ma anche nei numeri, nelle misure e nei nomi, dei luo-
ghi e delle persone, come anche nei cambi di nome che 
Dio indica14. 

Il ruolo di Maria, indissolubilmente legato a suo Fi-
glio Gesù, fa sì che per la sua persona ci sia una forma 
speciale di preparazione nell’Antico Testamento dove è 
già “profeticamente adombrata” a cominciare proprio 
dal Libro della Genesi. Gli autori sacri, ai tempi del loro 
scrivere, non potevano certamente individuare persone 
e tipi da riferire alla persona di Maria santissima, però 
sappiamo che l’Antico Testamento trova il compimen-
to del suo significato quando è interpretato alla luce del-
la Rivelazione di Gesù. San Giovanni Paolo II ci dice 
che «quando lo Spirito entra nel cuore degli uomini e 
nella storia dei popoli... assume un ruolo di preparazio-
ne evangelica»15. Questo senso pieno, specifica ancora la 
Pontificia Commissione Biblica, trova il suo fondamen-
to sul fatto che lo Spirito Santo che ha guidato gli autori 
sacri nello scrivere, non necessariamente li ha resi anche 
totalmente consapevoli di ciò che scrivevano, poiché le 
verità divine si manifestano più completamente nel cor-
so del tempo, anche in relazione ai testi ispirati inseriti 
nel canone biblico16.

14   Ibidem, p. 27.
15   Giovanni Paolo II, Lettera Enciclica Redemptoris Mater, 25 Marzo 1987, 

n. 29.
16   Cfr. Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, 

cit., II, B, 3.
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La prefigurazione di Maria 

Gli antichi Padri e successivamente alcuni studiosi han-
no rilevato la presenza di prefigurazioni mariane in al-
cune donne dell’Antico Testamento di cui conosciamo 
la storia, perché, è bene ricordare, la tipologia per essere 
definita tale deve avere un valore teologico fondato sulla 
certezza della storicità del “tipo”. Certamente anche nel 
caso di Maria valgono i criteri e la regola prima citati e 
fondati sulla fede apostolica. Nelle Sacre Scritture ogni 
contenuto fa riferimento a Cristo, tutto parte e torna a 
Lui e così è anche per la tipologia che da Cristo si esten-
de a tutte quelle persone che gli sono strettamente vici-
ne, a cominciare da sua Madre17.

Dal punto di vista storico la prefigurazione di Ma-
ria è una tradizione molto antica, sicuramente di epoca 
preefesina, nata sull’entusiasmo della devozione maria-
na dei primi secoli, che troviamo soprattutto nelle ome-
lie festive e nelle caratteristiche di alcune figure tipo da 
affiancare a Maria18; possiamo facilmente immaginare 
quanto sia stata fiorente la ricerca di figure tipologiche 
che dall’Antico Testamento venivano riferite a Maria, 
soprattutto nella prima epoca cristiana che ancora ri-
sentiva l’influsso della cultura alessandrina, dove lo stile 
classico della scrittura veniva arricchito dagli intriganti 
elementi della fantasia mitologica. Lo sviluppo di questo 
atteggiamento produsse contemporaneamente un filone 
di contrarietà rispetto alla prefigurazione mariana e l’in-
teresse gradualmente rallentò, anche perché gli antichi 

17   Cfr. R. H. Struve, Los tipos de Maria en los Padres pre-efesinos, cit., p.11.
18   Ibidem, p. 106.
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Padri erano impegnati a fronteggiare le eresie cristologi-
che che minavano l’unità della Chiesa. Ciononostante, 
sia nella Chiesa d’Oriente, sia nella Chiesa d’Occidente, 
la venerazione della Madre di Dio divenne un fenomeno 
in continua espansione, che si manifestava con una de-
vozione fervente, con processioni frequenti e con la na-
scita di numerosi santuari; Maria è presente nella vita 
delle comunità cristiane, vicina alle persone con amo-
re materno, indissolubilmente legata al Figlio e al miste-
ro dell’Incarnazione. Tutti questi motivi portano a sup-
porre che il Concilio di Efeso (431 d.C.) in cui Maria fu 
riconosciuta Madre di Dio, la Theotokos, fu convocato 
anche sulla scia di questa devozione19.

19   Ibidem, pp. 7-9.


